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La battuta migliore? Forse quella di Donald Bragg, america-
no, medaglia d'oro nel salto con l'asta a Roma 1960: 
«Quando mi dicono che c'è qualcosa nella vita oltre le Olim-
piadi, rispondo: davvero?...». Loro che le fanno, le aspetta-
no, le rincorrono, le accarezzano per quattro anni. Poi final-
mente arrivano, di solito. Se non ci fosse stato il coronavi-
rus, domani sarebbero iniziate le Olimpiadi a Tokyo. E sa-
rebbero state belle, mai però come la storia di una vigilia. 
Perché le grandi gare è stupendo viverle, ed emoziona rac-
contarle. Ma la vigilia è molto di più. È l'attesa, il bisogno, 
la promessa della fatica, il gradino prima del tuffo nell'igno-
to. Vale tutto la vigilia. Yasuhiro Yamashita, giapponese, un 
gigante d'uomo, vinse la medaglia d'oro ai Giochi di Los An-
geles nel 1984 nello judo. Ma rischiò di arrivare tardi alla 
sua gara perché, disse, «dovevo mettere a posto la mia stan-
za al villaggio olimpico». Nella tradizione dei samurai infat-
ti se un guerriero muore in battaglia e lascia la sua camera in 
disordine, su di lui cade il disonore. C'è sempre un prima 
nella vita, che va apparecchiato per bene. E chi deve gestire 
l'angoscia dell'attesa è comunque un privilegiato. È non a-
spettare niente che è terribile, finale, devastante. Chi può a-
spettare ed è capace di farlo, qualcosa ha già vinto. Sempre. 
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Il dono di aver vicino  
una persona buona 
Mariolina Ceriotti Migliarese giovedì 30 luglio 2020  

Se dovessi scegliere tra tutte le doti 
quella essenziale da cercare nella 
persona con cui condividere la vita, 
direi che la cosa in assoluto più impor-
tante è trovare se possibile una perso-
na buona. 
Non che siano irrilevanti la bellezza, l'intelligenza, l'intrapren-
denza, la capacità di avere successo; ma nessuna di queste do-
ti da sola è quella cruciale nella vita comune. Negli anni mi sono 
convinta che per vivere bene insieme e amarsi ogni giorno da 
capo, bisogna soprattutto imparare a diventare persone buone. 
La bontà non è molto di moda, e forse non lo è mai stata: viene 
percepita infatti come una caratteristica dei perdenti e dei debo-
li, di quelli che si fanno andare tutto bene pur di non prendere 
posizione, oppure di chi non è capace di stare dalla propria par-
te, di difendere e affermare i propri diritti. La bontà sembra dun-
que una qualità triste, riservata a chi non possiede le altre, ben 
più interessanti risorse. Inoltre spesso si confondono tra loro la 
bontà e il buonismo: una sorta di indifferentismo superficiale, 
compiacente e stucchevole, che non può certo affascinare nes-
suno.Ma che cosa vuol dire essere buoni? Romano Guardini, 
che amo molto e che cito spesso, ci sorprende con questa fol-
gorante definizione: «Un uomo buono è uno che ha buona opi-
nione della vita». Avere una buona opinione della vita non è una 
cosa banale, perché la maggior parte di noi trova molto più na-
turale parlare male della vita e averne una cattiva opinione. La 
vita del resto è piena di difficoltà: limiti, disgrazie, prepotenze, 
ingiustizie sono all'ordine del giorno; le persone ci feriscono, le 
cose ci resistono, i contrattempi ci irritano. La cosa più ovvia . 
sembra quella di corazzarsi, adottando difese che sono spesso     
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difese preventive, utili ad evitare di rimanere feriti. A molti poi la 
vita appare come una promessa non mantenuta; superata l'in-
fanzia, soprattutto oggi così vezzeggiata, e l'adolescenza, so-
prattutto oggi così de-responsabilizzata, la vita reale con le sue 
responsabilità e i suoi limiti ci appare deludente e ingiusta: quasi 
senza accorgerci assumiamo perciò un atteggiamento di credito 
perenne, che rende il cuore duro e invidioso verso chi ci sembra 
più favorito- È proprio qui che entra in gioco la differenza di chi 
ha il cuore buono: la persona buona, che riesce a mantenere in 
ogni caso una buona opinione della vita, è in grado di trovare in 
ogni circostanza il bene che è possibile trovare, sa leggere i do-
ni magari anche piccoli che ogni giorno porta con sé, sa gioire 
del bene degli altri, sa apprezzare ogni germoglio che vede na-
scere e lo incoraggia a crescere. 
La fiducia che un cuore buono ha verso la vita permette al bene 
di moltiplicarsi e al male di rimanere confinato, senza dilagare o 
prendere il sopravvento ; permette di  leggere le ragioni degli 
altri e di assumere il loro punto di vista, e dunque di provare a 
perdonare, o almeno a non alimentare mai il rancore. 
Il cuore buono ci dispone in modo fondamentalmente positivo di 
fronte a qualsiasi persona o accadimento, e dunque ci predispo-
ne ad essere, per quanto possibile, anche felici. 
Avere vicino una persona buona è un dono prezioso: non è diffi-
cile amare persone così. Per questo, se desideriamo essere a-
mati, forse la cosa migliore è allenare il nostro cuore a diventare 
buono; anche ad essere buoni ci si allena: giorno dopo giorno, 
cercando con cura il bello e il bene che comunque ci passano 
accanto, predisponendo lo sguardo alla parte positiva degli altri, 
imparando a far scivolare via il fastidio dei piccoli, grandi con-
trattempi senza lasciare che ci rovinino la giornata.  
E coltivando anche il nostro senso dell'umorismo, che nasce da 
uno sguardo buono sulla fragilità e stranezza dell'umano: come 
anche le neuroscienze ci insegnano, una risata fatta di cuore 
apporta al nostro corpo e alla nostra psiche molti più benefici di 
tante medicine 

 2 - 

e da far saltare l’equilibrio psichico di una persona anche con esiti tra-
gici. Non hanno tempo di imparare coloro che non prendono contatto 
con la vulnerabilità e la grandezza della propria umanità: le povertà e i 
limiti, le qualità e le risorse, ciò che sta più cuore e ciò che da senso e 
gusto alla vita. Questo tempo di vero e proprio “tirocinio” nel vivere, 
così esigente, apre occhi nuovi verso gli altri oltre che verso se stessi. 
Può essere un tempo nel quale si impara molto anche a riguardo di e-
sperienze precedenti, ma per imparare occorre il coraggio di rischiare e 
lasciarsi convertire.  
Mancare l’appuntamento con la storia Si apre un tempo delica-
to e rischioso in cui  re-imparare  a camminare e stare con gli altri, c’è 
chi ha paura e c’è chi ha fretta, non è facile tenere insieme tutti i beni 
in un quadro equilibrato. Ma il rischio più grave sarebbe quello di non 
imparare e quindi di non cambiare, ma, come è più probabile, ripetere 
o peggiorare. Lo sappiamo, la sofferenza vissuta può unire e può lace-
rare, può rendere più umani e indurire, può aprire e può chiudere, può 
spingere alla generosità o alla vendetta, può provocare al coraggio di 
una nuova immaginazione possibile o può far regredire ad una rigida 
ripetizione ossessiva (Francesco, Il coraggio di una nuova immagina-
zione possibile, Osservatore Romano, 17 aprile 2020). Impareremo 
qualcosa? Dopo il mare del grave pericolo, come per il popolo di Isra-
ele, ci aspetta il cammino nel deserto, per imparare chi veramente sia-
mo (“Come ci stiamo conoscendo? Quali scelte personali sono messe 
alla prova? Quali interrogativi rispetto al mio stile di vita?”), chi è Dio 
per noi (“Come è mutata la percezione del volto di Dio? Quale 
resistenza/lotta e affidamento/resa verso Dio? Come si sta purificando 
e rendendo più essenziale la fede?”), come si può camminare insieme 
come popolo generato dalla Pasqua (“Quali forme di solidarietà vivia-
mo? Come stiamo riscoprendo il senso della  comunione ecclesiale? 
Quali sentieri stiamo percorrendo nella fraternità e nelle riconciliazio-
ne famigliare e sociale?”). Proprio ora c’è un tempo per imparare. Stia-
mo attenti a mancare l’appuntamento con la storia: «Ho paura del Si-
gnore che passa e che non ritorna! ». Così ammonisce il detto agosti-
niano, che spesso ripeteva don Franco Carnevali, il prete che mi ha 
guidato negli anni della giovinezza nella scelta vocazionale e che ha 
donato definitivamente la sua vita in questo tempo di sofferenza e con-
versione.                                         - 7 - 



pericoloso, senza sentirsi responsabili di niente, senza essere feriti dal-
la vulnerabilità propria e di tante persone desolate, dai lutti, dalla paura 
e dall’angoscia. È una sindrome che colpisce sia laici, sia credenti, in-
tellettuali, politici, teologi e scienziati, che hanno il giudizio facile. La 
facilità a giudicare è inversamente proporzionale a quella di compren-
dere. Quindi non ci si lascia veramente interrogare da ciò che sta acca-
dendo per cambiare il proprio stile dei vita, i propri pensieri e la quali-
tà delle proprie azioni. 
Trovare il colpevole  Non hanno tempo per imparare quelli che tro-
vano sempre il colpevole, il capro espiatorio, dando sempre la colpa 
agli altri. In questa fase di iniziale remissione della pandemia stanno 
moltiplicandosi coloro che accusano e spesso sono gli stessi che hanno 
sottovalutato e deriso la gravità del pericolo. Come diceva un intelli-
gente e simpatico professore: “Poche idee magari sbagliate, ma molto 
sicure”. Chi nega il pericolo spesso diventa l’accusatore scandalizzato. 
La teoria del nemico negli eventi sociali funziona benissimo. Nel grup-
po sociale si passa dalla dipendenza, che si aspetta tutto dalle istituzio-
ni governative, alla fuga o negazione dei problemi o all’attacco aggres-
sivo tra le parti o verso un nemico – come  ricordano «gli assunti di 
base» di Bion (W.R. Bion, Esperienza nei gruppi [1961] 2016). Non 
impara niente chi si fissa su un “nemico” come assoluto e quindi riesce 
a dividere il mondo in due, in modo netto, tra buoni e cattivi. È uno 
schema di valutazione morale che si dovrebbe superare almeno verso 
gli undici anni di vita, ma è molto presente anche come strategia tra 
alcuni politici. In tal modo si semplifica la vita a se stessi e la si com-
plica agli altri. Soprattutto si fa grande “economia” perché non c’è da 
imparare, non ci si esamina sulle proprie responsabilità etiche verso il 
prossimo né prima né dopo. Gli interessi personali, di gruppo, di parti-
to o di azienda sono gli unici che contano e non importa chi li paga. 

Non fare i conti con se stessi  Non hanno tempo per imparare 
quelli che in questi giorni non stanno facendo i conti con se stessi. La 
pandemia crea un “pressing” emotivo pesante che risveglia le parti più 
difficili di sé stessi, è come una radiografia che mette allo scoperto il 
proprio modo di essere, le crepe e le fragilità, lo stile delle relazioni, a 
volte in modo così doloroso e improvviso da gettare nella confusione  
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A n g e l u s  
di papa Francesco 

Domenica 2 agosto 
 

 
Cari fratelli e sorelle, 
                                buongiorno! 
 
Il Vangelo di questa domenica ci presenta il prodigio della moltiplica-
zione dei pani (cfr Mt 14,13-21). La scena si svolge in un luogo deser-
to, dove Gesù si era ritirato con i suoi discepoli. Ma la gente lo rag-
giunge per ascoltarlo e farsi guarire: infatti le sue parole e i suoi gesti 
risanano e danno speranza. Al calar del sole, le folle sono ancora lì, e i 
discepoli, uomini pratici, invitano Gesù a congedarle perché possano 
andare a procurarsi da mangiare. Ma Lui risponde: «Voi stessi date 
loro da mangiare» (v. 16). Immaginiamo le facce dei discepoli! Gesù 
sa bene quello che sta per fare, ma vuole cambiare il loro atteggiamen-
to: non dire “congedali, che si arrangino, che trovino loro da mangia-
re”, no, ma “che cosa ci offre la Provvidenza da condividere?”.  
 

Due atteggiamenti contrari. E Gesù vuole portarli al secondo atteggia-
mento, perché la prima proposta è la proposta di un uomo pratico, ma 
non generosa: “congedali, che vadano a trovare, che si arrangino”. Ge-
sù pensa in un altro modo. Gesù, attraverso questa situazione, vuole 
educare i suoi amici di ieri e di oggi alla logica di Dio. E qual è la logi-
ca di Dio che vediamo qui? La logica del farsi carico dell’altro. La lo-
gica di non lavarsene le mani, la logica di non guardare da un’altra 
parte. La logica di farsi carico dell’altro. Il “che si arrangino” non en-
tra nel vocabolario cristiano. 

 

Non appena uno dei Dodici dice, con realismo: «Qui non abbiamo al-
tro che cinque pani e due pesci!», Gesù risponde: «Portatemeli 
qui» (vv. 17-18). Prende quel cibo tra le sue mani, alza gli occhi al cie-
lo, recita la benedizione e comincia a spezzare e a dare le porzioni ai 
discepoli da distribuire. E quei pani e quei pesci non finiscono, bastano 
e avanzano per migliaia di persone. 
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Con questo gesto Gesù manifesta la sua potenza, non però in modo 
spettacolare, ma come segno della carità, della generosità di Dio Padre 
verso i suoi figli stanchi e bisognosi. Egli è immerso nella vita del suo 
popolo, ne comprende le stanchezze, ne comprende i limiti, ma non 
lascia che nessuno si perda o venga meno: nutre con la sua Parola e 
dona cibo abbondante per il sostentamento.  
 

In questo racconto evangelico si percepisce anche il riferimento 
all’Eucaristia, soprattutto là dove descrive la benedizione, la frazione 
del pane, la consegna ai discepoli, la distribuzione alla gente (v. 19). E 
va notato come sia stretto il legame tra il pane eucaristico, nutrimento 
per la vita eterna, e il pane quotidiano, necessario per la vita terrena. 
Prima di offrire sé stesso al Padre come Pane di salvezza, Gesù si cura 
del cibo per coloro che lo seguono e che, pur di stare con Lui, hanno 
dimenticato di fare provviste.A volte si contrappone spirito e materia, 
ma in realtà lo spiritualismo, come il materialismo, è estraneo alla Bib-
bia. Non è un linguaggio della Bibbia. 
 

La compassione, la tenerezza che Gesù ha mostrato nei confronti delle 
folle non è sentimentalismo, ma la manifestazione concreta dell’amore 
che si fa carico delle necessità delle persone. E noi siamo chiamati ad 
accostarci alla mensa eucaristica con questi stessi atteggiamenti di Ge-
sù: [anzitutto] compassione dei bisogni altrui. Questa parola che si ri-
pete nel Vangelo quando Gesù vede un problema, una malattia o que-
sta gente senza cibo. “Ne ebbe compassione”. Compassione non è un 
sentimento puramente materiale; la vera compassione è patire con, 
prendere su di noi i dolori altrui. Forse ci farà bene oggi domandarci: 
io ho compassione? Quando leggo le notizie delle guerre, della fame, 
delle pandemie, tante cose, ho compassione di quella gente? Io ho 
compassione della gente che è vicina a me? Sono capace di patire con 
loro, o guardo da un’altra parte o dico “che si arrangino”? Non dimen-
ticare questa parola “compassione”, che è fiducia nell’amore provvi-
dente del Padre e significa coraggiosa condivisione.  
 

Maria Santissima ci aiuti a percorrere il cammino che il Signore ci in-
dica nel Vangelo di oggi. È il percorso della fraternità, che è essenziale 
per affrontare le povertà e le sofferenze di questo mondo, specialmente 
in questo momento grave, e che ci proietta oltre il mondo stesso, per-
ché è un cammino che inizia da Dio e a Dio ritorna.                   4 - 

Impareremo qualcosa?  
di don Enrico PAROLARI 

In questo periodo c’è il rischio di non  
convertirsi, di non cambiare, di resistere  
al cambiamento. Si potrebbe riprendere  
tutto come prima o anche peggio, mancando 
l’appuntamento con la storia.  
 

«Neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi» 
In questo tempo del Coronavirus, che sembra non avere fine, c’è il 
grave e molto probabile rischio di non imparare, di non convertirsi e di 
non cambiare. Viene alla mente la conclusione della parabola di Laz-
zaro e del ricco epulone nella invocazione del ricco 
epulone dall’inferno ad Abramo: «Il ricco disse: “Allora, padre, ti pre-
go di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li am-
monisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 
Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui: 
“No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravve-
deranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, nean-
che se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi”» (Lc 6, 26-31). 
Per imparare da questo tempo è prima necessario attraversarlo fino in 
fondo. Con una metafora del racconto biblico dell’Esodo, prima biso-
gna attraversare il mare e poi c’è un lungo e faticoso cammino nel de-
serto prima di entrare nella terra promessa. “Il tempo per imparare” è 
fondamentale per lasciarsi mettere in questione in modo profondo e 
cambiare, altrimenti  rimarrà retorica l’affermazione più volte ripetuta 
da tutti: «Non sarà più come prima!». Non c’è purtroppo solo il rischio 
di non cambiare, ma se non si sente, non si ascolta, se non si impara 
dall’esperienza, c’è anche il pericolo di andare anche peggio nella co-
munità ecclesiale come in quella civile  
 

La sindrome dell’interpretazione precoce Non hanno il tempo 
di imparare i molti ammalati della sindrome “dell’interpretazione pre-
coce”, hanno già capito tutto, forse perché lo sapevano già (!). Sono 
soprattutto quelli che se ne sono stati fuori da questo mare .         - 5 -  


